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TUTTI I DIRITTI RISERVATI



Nessuna parte di questo volume  potrà essere pubblicata, riprodotta, archiviata su supporto elettronico, né trasmessa con alcuna forma o alcun mezzo meccanico o elettronico, né fotocopiata o registrata, senza la preventiva autorizzazione scritta dell’autore. 

La mancata ottemperanza delle norme sopra citate può costituire reato verso la proprietà intellettuale (Art. 270 e seguenti del Codice Penale Spagnolo). 

I personaggi, luoghi ed eventi descritti in quest’opera sono frutto di fantasia. Qualsiasi somiglianza con persone vive o scomparse è pura coincidenza.
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Questo romanzo non sarebbe stato possibile senza di te. Ti amo.
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Questo è un libro in riconoscimento all’amicizia tra tre scrittori. Con esso ho cercato di immortalare i membri del gruppo “Le tre Marie”, nel quale ho potuto imparare ciò che non è scritto, in compagnia di due grandi persone.

Ai miei due amici posso solo mostrare tutto il mio apprezzamento e offrire loro questo lavoro come un piccolo monumento al nostro incontro in questo meraviglioso universo che è la Letteratura.

Desidero ringraziare la disinteressata collaborazione di:

Maria José A. P. per il suo apporto energetico e vitaminico.

Montse Colon con il suo supporto ortografico e la sua opinione come lettrice zero dell’opera.

Rafael B. L. per la sua correzione e accanita critica della stessa.

María Larralde e Elmer Ruddenskjrik, di Historias Pulp per le loro copertine e la loro eterna amicizia.

Senza la collaborazione di tutti loro quest’opera non sarebbe stata possibile.

Il romanzo è stato scritto con enorme affetto e superando diverse difficoltà. Spero vi piaccia!
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Prologo
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Omicidio Compresso, non è solo un’avventura fantascientifica con un tocco di romanzo noir. In questa storia sperimenterete la vertigine dei sistemi di trasporto di ultima generazione, conoscerete una società multiplanetaria e osserverete gli abituali problemi di una grande città: gioco d’azzardo, rapine, mafia, omicidi... Il tutto punteggiato da un ritmo veloce e un tocco di humor.  Robot multifunzionali, extraterrestri e tre eroi piuttosto atipici, ci immergeranno in un intrigo pieno di sorprese. Conoscerete anche un futuro selvaggio, violento e per niente ecologico... Un uomo viene assassinato, in pieno giorno, in una caotica stazione. Dopo la sua morte, inizia un’indagine che svelerà i sinistri piani di un’oscura organizzazione per distruggere la città.

***
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Capitolo I
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Città di Maryland - Stazione Centrale dell’Hyperloop - Nel pomeriggio, estate dell’anno 2574 

La stazione era brulicante di passeggeri, robot cargo e droni di sorveglianza che sciamavano sopra di loro. Migliaia di cittadini iniziavano le loro vacanze estive e tutti avevano fretta di lasciare la città, in quei giorni così caldi. Il sole stava calando, ma era ancora abbastanza luminoso sui vetri esterni. L’edificio principale, da cui sporgevano giganteschi tubi sottovuoto, sembrava un immenso cuore circondato da arterie. 

La temperatura media del pianeta aveva superato i trenta gradi centigradi e si apprezzava il fatto di potersi rinfrescare nel terminal della stazione dotata di potenti aerazioni condotte dall’inversione termica. Questo tipo di refrigerazione, i motori a fissione nucleare e lo stesso Hyperloop erano stati dichiarati le migliori invenzioni del millennio dall’Associazione degli Scienziati Planetari, la A.S.P.

I robot da carico generavano entrate enormi per l’azienda di trasporti, lavoravano 24 ore al giorno senza interruzioni. C’erano in versione standard che caricavano i bagagli verso le navette, passando prima per i meccanismi di controllo doganale, fino ai robot Vip, che non solo gestivano le valigie, ma fornivano anche intrattenimento e servizi vari ai clienti. Distraevano i bambini, servivano qualsiasi tipo di bevanda immaginabile, fornivano supporto multimediale per musica, video, ologrammi... Potevano caricare in pochi secondi il tuo biocomunicatore personale, così come svolgere tutte le procedure telematiche.

Io preferivo i robot standard. Non essendo dotati di citofoni, erano più silenziosi e non parlavano. Lanciai la mia valigia sopra uno di loro che, notando il peso, si attivò subito, sospendendosi ad un palmo dal suolo. Poi, si dispose a seguirmi, come uno di quegli animali estinti dell’antichità chiamati cani.

La mia intenzione era quella di lasciare la città per molto tempo, perché vari debiti contratti nel gioco mi obbligavano a farlo. Avevo speso più di quello che avevo, come spesso accade con i perdenti, e quello era il momento giusto per mettere un po’ di distanza.

Entrai nel teminal e mi trovai circondato da un immenso amalgama di esseri umani, extraterrestri, robot e molto rumore. Ogni volta che una capsula compressa entrava o usciva dalla stazione, l’intero edificio tremava. I manifesti pubblicitari olografici mettevano il volume al massimo, con la scusa di attutire questi effetti collaterali. Diressi i miei passi verso la biglietteria virtuale e presi un biglietto. Introdussi i crediti necessari per pagare e mi avvicinai al biocom caricando così l’autorizzazione all’imbarco. Dopodiché, decisi di prendere un’idrocapsula rinfrescante mentre il robot portava i miei bagagli alla dogana. Dovevo passare le corrispondenti procedure di sicurezza.

La Spagna era una buona destinazione e mi attraeva l’idea di viaggiare per quasi tutto il tragitto sotto l’oceano. La costruzione di quella connessione era costata il doppio del solito perché avevano dovuto trivellare in mezzo all’Atlantico con grosse macchine da scavo sottomarino per fissare i pilastri portanti della mega struttura. Ero convinto che nessuno mi avrebbe trovato lì.

Mentre sorseggiavo l’idrocapsula, osservai un giovane dai capelli blu, che maneggiava inquieto il suo biocomunicatore. Sembrava non gli piacesse molto quello che gli stavano dicendo. In mezzo al frastuono generale riuscii a sentire come protestava: 

—No, non è quello che avevamo concordato! Avevate detto che avremmo raggiunto un accordo senza imposizioni e ora state cambiando versione. Lo dirò solo una volta, o mi portate i crediti che mi dovete o non ci sono altre soluzioni —minacciò.

«Viviamo in un mondo vile e capitalista. Alcuni avanzano  crediti e altri li devono...», pensai. In quello stesso istante... ziummm! Ci fu un ronzio e potei vedere la testa dell’uomo dai capelli blu esplodere. Cadde a piombo sui tavoli del ristorante, distruggendo tutto nella sua caduta. 

La gente iniziò ad urlare istericamente. In pochi secondi, diversi droni circondarono il corpo, registrando l’intera scena con le loro telecamere a 360 gradi. Un agente di polizia, accompagnato da un robot militare armato fino ai denti, arrivò sul luogo del delitto, mentre i robot di emergenza e di sicurezza recintavano l’area. Attraverso gli altoparlanti invitavano i curiosi a sgomberare la zona.

L’agente mi guardò per un istante e, saltando il nastro, venne verso la mia posizione.

—Può dirmi cosa è successo? —chiese.

—Non so cosa sia successo, ho sentito una detonazione e poi ho visto come quell’uomo è caduto a terra —risposi.

—Dovrà venire alla stazione di polizia per rilasciare una dichiarazione. 

«Merda! Non solo perderò i soldi del biglietto, ma mi spezzeranno anche le gambe», pensai in quel momento.

Il poliziotto attaccò il suo biocom al mio e, con una rapida scansione, acquisì le mie informazioni personali.

—Le ho appena annullato temporaneamente il  passaporto e il suo bagaglio sta tornando dalla dogana. La aspetto domani mattina alla Questura Centrale, alle dieci in punto. Non faccia tardi.

E’ così che è cominciata. A proposito, mi chiamo Rafael Blasco e mi dedico a tutti i tipi di scommesse professionalmente, anche se con pochissima fortuna, come avete potuto osservare.

Raccolsi i bagagli portati dal robot a sospensione e mi incamminai verso la zona degli autobus pneumatici. Avrei cercato un posto dove dormire quella notte, in quella dannata città. Dalla finestra sullo sfondo, in periferia, si vedevano fumare le ciminiere dei riciclatori di rifiuti, che generavano nuvole immense, fitte e nere, come la mia fortuna.

***
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Cercando una stanza

Si stava facendo buio. Se la facciata era squallida, l’accoglienza di quel motel era ancora peggiore. All’interno, un bot sudicio e coperto di graffiti fungeva da receptionist. Il posto odorava di tutto tranne che di aria fresca.

I bot sono mezzi robot utilizzati per lavori in cui non è richiesto un robot completo. Si incaricano di compiti base come reception, selezione dei rifiuti, compiti ripetitivi nelle fabbriche o controllo del traffico. La loro mobilità è nulla, a meno che non vengano spostati per cambiare loro posizione o portarli allo sfascio quando non sono più utili.

Dormire lì non era costoso ed è per questo che scelsi quel posto, con l’intenzione di passarci solo una notte. Inoltre non avrebbero fatto domande. Dopo la visita al Commissariato, intendevo tornare al piano di fuga iniziale.

Misi alcuni crediti nello slot del bot e lui mi diede una scheda perforata vecchio stile per accedere alla stanza. Salendo le scale, sentii i soliti rumori provenienti da questo tipo di tuguri. Coppie che fornicano, litigi e strane urla... 

Sul pianerottolo del secondo piano, incontrai un nano assunto per piccole commissioni per gli ospiti illustri. Su richiesta portava tabacco, bevande, cibo, droghe o preservativi. Organizzava anche gli appuntamenti.

Il nano mi guardò per un attimo, intuendo un possibile cliente e sbottò quasi senza fermarsi:

—Se hai bisogno di qualcosa, chiamami col biocom al 4022Mm.

—Mm? Che tipo di estensione è?—chiesi.

—Motel di merda, ha, ha, ha! —disse uscendo, soddisfatto della sua battuta. Le risate continuarono a farsi sentire mentre scendeva le scale.

Trovai la porta della mia camera, infilai la tessera nella serratura e aprii. Era molto buio, a parte i lampi ritmici di pseudo-neon che entravano dalla finestra. Proprio di fronte al motel, se così si poteva chiamare quel posto, brillava volgarmente un locale di varietà e gioco d’azzardo. Buttai la valigia in un angolo, con il mio misero bagaglio e, senza cenare né spogliarmi, mi buttai sul lettino con l’intenzione di riposare un po’. Avevo avuto abbastanza emozioni per un solo giorno.
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Capitolo II
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Maryland City - In visita alla legge

Mi destai grazie alla sveglia messa dalla polizia nel mio biocom. Avevo urgente bisogno di un caffè. Accesi una sigaretta, mi stirai un po’ i vestiti con le mani e presi la valigia, preparandomi ad andare alla Questura Centrale. Per un attimo pensai di lavarmi la faccia, ma non volevo arrivare in ritardo all’appuntamento. 

Uscii per il vicolo e finii in una delle arterie principali della città. A quell’ora non c’era molto traffico e tutti i locali sembravano chiusi. Attraverso una grata riuscii a prendere un pessimo caffè, da una macchinetta da strada, che almeno riuscì a farmi reagire, più per quanto era cattivo che per la caffeina che conteneva. 

Cercai la fermata corrispondente del pneumobus e, dopo una lunga mezz’ora di attesa, riuscii a sedermi all’interno del mezzo. Dentro, viaggiavamo solo una donna con una maschera solare che impediva di vederne i lineamenti, il bot autista ed io.

Chiusi gli occhi perché un sole incipiente mi stava martoriando la vista e non mi svegliai finché il biocom non iniziò a vibrare sul mio polso come un indemoniato. Quando li riaprii, eravamo solo io e l’autista. Scesi e mi diressi verso l’ingresso che era a poche centinaia di metri dalla fermata.

Lì era un caos totale. Essendo la principale stazione di polizia della città, la gente continuava ad andare e venire, quindi decisi di aspettare il mio turno in fila.

Prostitute vestite in modo stravagante, tagliagole, ladri di tecnologia da quattro soldi e spacciatori erano la fauna selvatica con cui dovevo sgomitare lì. Paziente, accesi una sigaretta dietro l’altra finché non fu il mio turno di vedere la faccia dell’agente di registrazione.

—Qui è vietato fumare —salutò davanti alla mia quinta sigaretta.

—Mi scusi; visto che nessuno mi ha detto niente, pensavo fosse possibile.

—Cosa desidera?

Gli misi l’avambraccio in faccia, facendo spuntare il biocomunicatore e gli dissi che avevo un appuntamento alle dieci del mattino.

Borbottò tra sé e, con riluttanza, indicò:

—Attraversa quel corridoio e aspetta lì finché non ti chiamano.

Contento di non avere più a che fare con quel tizio con la faccia da bulldog, mi diressi verso il corridoio e, prima che potessi sedermi, si aprì una porta e comparve lo stesso agente del teminal.

—Signor Blasco, la stavamo aspettando; grazie per la sua visita.

—Ieri non mi ha lasciato altra scelta. Agente...?

—Viterbo, scusi la mia mancanza di buone maniere. Entri e si sieda; spero di poter chiarire la questione il prima possibile.

Entrai nell’ufficio a vetri; posai la valigia, mi sedetti e accesi un’altra sigaretta, pregando che Viterbo mi offrisse un caffè come nei film.

***
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Quello stesso giorno e luogo, un paio d’ore prima

Molto prima del mio arrivo in commissariato, c’era stato un incontro tra l’Ispettore Capo, l’agente Viterbo e un robot della polizia modello ASM500, dotato di Intelligenza Artificiale di alto livello. I tre progettavano la strategia da seguire nel caso dell’assassinio della stazione Hyperloop che stava sconvolgendo l’intera città.

Nel seminterrato, una squadra di poliziotti stava analizzando le immagini fornite dai droni e controllava anche le telecamere fisse all’interno del terminal. In meno di otto ore, avrebbero rilasciato un rapporto dettagliato.

L’ispettore, con una faccia cupa, fece una dichiarazione generale ai suoi subordinati,

—Per prima cosa, dovete interrogare i potenziali testimoni. Secondo, dovete andare all’obitorio e scoprire chi cazzo è la vittima. Voglio sapere tutto: la sua identità, il numero di biocom, precedenti se ne ha e anche il nome di sua nonna. Quando avrete le informazioni, tornate qui e analizzeremo i dati aggiungendo ciò che hanno portato gli altri ragazzi.

—Alle dieci arriva un testimone oculare del delitto. Era la persona più vicina alla vittima che potessi trovare e penso che potrebbe esserci molto utile. Al momento è tutto ciò che abbiamo —disse l’agente Viterbo.

—Solo un testimone? Con così tanta gente in stazione? —chiese l’Ispettore capo, alzando un sopracciglio.

—Quando sono arrivato sulla scena del crimine, le squadre di emergenza stavano isolando l’area e la gente correva isterica. E’ stato il caos, capo —rispose l’agente, scusandosi.

—D’accordo; tu e Rake siete i responsabili del caso, non deludetemi. Il sindaco ha indetto le elezioni e non vorrà perdere la sua carica per questa faccenda, quindi state attenti.

—Non si preoccupi, lasci fare a noi —rispose Rake, il robot.

Entrambi si misero sull’attenti e l’ispettore fece loro cenno di allontanarsi. Dal pomeriggio del giorno precedente non aveva smesso di ricevere continue pressioni dall’ufficio del sindaco e, per questo, non esitò ad incaricare i suoi due migliori agenti di risolvere quel caso.
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